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RIFLESSIONI
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INTRODUZIONE
Proporre l’inventio di fiabe in un percorso di studi superiori quale quello di un Liceo Scientifico PNI può sembrare un azzardo, come azzardato pare agli occhi dei più “perdere tempo” a raccontare di fate e gnomi, piuttosto che di orchi e maghi, a una manciata di piccoli occhi e orecchie di tre, quattro, cinque anni. 
Ma quelle fate e quei maghi, quando tacerà la voce narrante, non taceranno se non per un po’, per poi far risentire la loro voce a quelle piccole orecchie e far rivedere le loro immagini a quei piccoli occhi che, anche grazie a loro, guarderanno il mondo e ascolteranno la sua voce con una maggiore profondità, senza accontentarsi delle mere apparenze. 
E allora si capirà anche l’ importanza di aver “creato” queste storie, di essere stati protagonisti di un passaggio di consegne davvero importante, anche se in apparenza banale. 
La capacità di raccontare è davvero un grande dono, perché è il dono che possiede chi infonde vita a ciò che prima vita non aveva; è una dote preziosa che non si può insegnare, ma che si può aiutare a far venire alla luce in coloro che la possiedono pur senza saperlo.
Chi insegna sa bene che non è possibile insegnare tutto a tutti, ma è altrettanto consapevole che tutti possono essere sollecitati nei loro interessi e aiutati a scoprire potenzialità davvero recondite ma presenti e vive, che aspettano solo di essere scoperte, anche attraverso un piccolo percorso come quello attivato nel corso del presente anno scolastico attraverso il progetto “Panta Rei”.
Il progetto “Panta Rei” è stato utile anche per questo.
- Prof. ssa Rosanna Fontana -
La corazza della tartaruga
C'era una volta, tanto tempo fa, in un mare lontano, uno squalo, il cui unico scopo era infastidire o mangiare gli altri pesci. Tutti erano impauriti, trote, tonni, tutti tranne una tartaruga marina. Questa tartaruga si sentiva protetta dalla sua corazza, e per questo disse a tutti i pesci indifesi di costruirsene una.
Iniziarono subito. Lavorarono tutti di squadra, raccolsero tutte le conchiglie e le legarono con le alghe; infine diedero loro la forma voluta. Dopo qualche ora tutti i pesci avevano una corazza rudimentale del tutto simile a quella della tartaruga.
Tutto era pronto, bisognava aspettare solo la reazione dello squalo. Arrivò poco dopo e subito provò ad infierire su di essi, ma tutto era inutile perché anche se le corazze erano rudimentali rendevano lo stesso i pesci impenetrabili. Lo squalo non sapeva cosa fare e perciò andò via.
Per alcuni giorni cercò invano di attaccare ma senza alcun risultato, quindi rimase  solo, e la sua vita non aveva nessuno scopo. Per questo scongiurò i pesci uno ad uno di togliersi la corazza, chiese scusa per tutte le cose brutte che aveva fatto loro in passato e propose un’alleanza con tutti i pesci.
Perché se insieme sono riusciti a sconfiggere lui, insieme avrebbero potuto risolvere qualsiasi tipo di problema.
- Angelo -
La gocciolina e il fuocherello
C’era una volta una gocciolina d’acqua di nome Lea. Era allegra, amava giocare ed era molto brava a nuotare. Si allenava tutte le mattine per la grande “Gara di Primavera“, che si teneva ogni anno nel Fiume Azzurro.
Un giorno, mentre si stava dirigendo all’allenamento, incontrò il fuocherello Milo, che amava fare i dispetti a chiunque gli passava vicino. Questi le si avvicinò chiedendo chi fosse e dove andasse. Lea rispose che era una famosissima e bravissima nuotatrice e che, se non si fosse sbrigata, avrebbe fatto tardi all’allenamento.
Incuriosito e un po’ invidioso della brava campionessa, Milo disse che era lui il più bravo in tutti gli sport, e soprattutto nel nuoto. Così, decidendo di sfidare Lea in una gara, si diresse al fiume e, indossati costume e cuffia, si avvicinò alla riva. Qui, le disse che avrebbe dovuto abbandonare il nuoto, ma Lea si fece coraggio e gli comunicò che la sua era soltanto invidia e che faceva tutto ciò solo perché aveva paura di perdere. Milo, allora, infuriato, prese la rincorsa e si tuffò in acqua, ma appena fu dentro… si spense!
Pochi mesi dopo, Lea vinse la “ Gara di Primavera “e, ancora oggi, è ricordata come la più famosa e brava gocciolina nuotatrice del mondo.
- Chiara -
Il castoro Morbillo
Tanto tempo fa, in un bosco incantato ai confini del Regno dei Colori, in un piccolo paesino chiamato Riva Felice, viveva un castoro di nome Morbillo che aveva il corpo ricoperto di macchioline di tutti i colori. La sua casa era una diga costruita da lui con rami e pietruzze trovati qua e là lungo le rive del torrente che attraversava tutto il regno.
Il torrente era abitato da tantissimi animaletti colorati e le sue onde erano sempre gentili con tutti, tranne una. Un bel giorno, infatti, arrivò l’onda cattiva che distrusse tutte le abitazioni degli allegri animaletti, tra cui anche quella di Morbillo. 
Tutti abbandonarono Riva Felice e si cercarono un’altra tana. Tutti tranne Morbillo che rimase nel piccolo paese e iniziò a ricostruire tutte le case dei suoi amici. 
Quando gli animaletti ritornarono a Riva Felice la ritrovarono come prima della distruzione. 
Ringraziarono Morbillo e notarono che la sua casa era ancora distrutta. Così il mattina seguente tutti gli amici del piccolo castoro si incontrarono e decisero di ricostruire la sua casetta. Quando gli  mostrarono la sorpresa, Morbillo si sentì così felice che pianse per la gioia. 
- Elena -
La piccola Pioggia
Nel paese di Tempobello vivono abitanti un po’ pazzerelli. Il sindaco Nuvola e la moglie Sole, che non vanno mai d’accordo, la maestra Rugiada che, alla mattina, si diverte a bagnare il naso degli alunni per farli stare attenti alla lezione, il postino Torrente, che con la sua velocità porta la posta fino alla città di Acquaverde, la fruttivendola Flora, che coltiva gli ortaggi nel suo giardino, il pasticcere Fiocco, che crea sculture di gelato cosparse di cioccolato per rallegrare i bambini; poi ci sono la parrucchiera Brina, il sarto Vento e tanti altri, ma, in particolare, c’è una bambina speciale chiamata Pioggia.
Tutti, in paese, non la sopportano, perché dove passa, lascia le gocce del suo abito. Per questo, Pioggia è sempre chiusa nella sua casa.
Un giorno ventoso, decise di andare nel bosco vicino per trovare il cugino Nebbia. Qui vi trovò una tartaruga seduta su un tronco. Vedendola piangere, si avvicinò e chiese spiegazioni. La tartaruga, che si chiamava Bianca, rispose che lei i suoi amici non avevano più acqua per bere, perché il caldo aveva prosciugato i fiumi e i laghi. Pioggia decise di risolvere il loro problema. Salì nel cielo, abbracciò il bosco e iniziò a muoversi velocemente facendo cadere a terra le gocce del suo vestito. L’acqua, in questo modo, tornò nei fiumi e nei laghi e gli animali furono salvi.
Il giorno seguente si seppe che Pioggia aveva salvato il bosco grazie alle sue goccioline, e così tutti gli abitanti di Tempobello, per scusarsi, le fecero una festa, promettendo che non sarebbe stata più esclusa.
- Chiara -
La ragazza e l’uomo povero
In un luogo molto lontano, alla foce di un fiume, viveva una ragazza che aveva rifiutato molti pretendenti.
Un giorno bussò alla sua porta un uomo che era riuscito ad affascinarla. I due parlarono per tutto il giorno e alla fine la donna si innamorò di lui.
“Devo presentarti ai miei genitori!” disse lei. 
“Sono troppo povero, è meglio di no. Di certo non gli piacerei”, rispose lui.
I due innamorati stavano insieme tutto il giorno e l’uomo, che in realtà era lo Spirito del Fiume, non faceva più il suo lavoro, che era quello di controllare le acque e i pesci. Così al villaggio mancava l’acqua per lavare, per dissetarsi e per abbeverare gli animali, ma mancavano anche i pesci da mangiare.
La donna allora disse: ”E’ colpa vostra; se io potessi stare con lui senza nascondermi, allora saremmo in due ad occuparci del fiume”.
Tutti gli abitanti del villaggio si riunirono e decisero che era meglio accettare quella strana unione. Per alcuni giorni, la donna sparì. Nel frattempo ricominciò a piovere, il fiume riprese a scorrere e non mancavano più i pesci.
Dopo un po’ la donna tornò; e raccontò che ora abitava sott’acqua, nel fiume; là tutto era uguale alle città che si trovano sulla terra, ma con un solo particolare: l’acqua era ovunque.
Tornò  dopo alcuni mesi per fare conoscere alla sua famiglia il figlio neonato, e da allora nessuno la vide più.
- Cristina -
Il Re del fiume
Un giorno un leone vide un coccodrillo che riposava sull’argine di un fiume; non appena il rettile si alzò e inizio a camminare il leone lo prese in giro, dicendogli che era molto goffo e lento. Il leone propose una gara e, sicuro di vincere, mise in palio una gazzella che aveva appena catturato.
Il coccodrillo disse: ”Accetto la sfida ma ad una condizione: io sono un rettile che vive nell’acqua, ma correrò; tu che invece sei un animale che vive sulla terra, dovrai nuotare”. Il leone, sicuro di vincere, mise in palio oltre alla gazzella il titolo di “Re della savana”. Mentre i due si preparavano tutti gli animali accorsero al fiume a vedere la gara. 
Quando la gara iniziò, il leone non riusciva a nuotare e il coccodrillo, anche se molto lentamente, camminò fino al traguardo. Dopo molto tempo anche il leone finì la gara e, riconoscendo la sconfitta, se ne andò.
Il coccodrillo, però, lo fermò e disse: “Accetto la gazzella, ma non voglio il titolo di “Re della savana” perché sono un animale che vive nell’acqua, quindi voglio essere ricordato come “Re del fiume”.
- Francesco -
Rino il girino
Rino il girino viveva insieme agli altri fratellini nel ruscello in fondo alla vallata.
Da quando erano nati la mamma rana aveva loro insegnato a non nuotare sulla superficie dell’acqua vicino alle sponde del ruscello, perché correvano seri pericoli.
Rino, che era il girino più birichino e disubbidiente, amava nuotare vicino alle sponde del ruscello, sempre in cerca di nuovi nascondigli tra le erbe che rimanevano sommerse dalle acque.
Un giorno Rino stava litigando con i suoi amici su chi fosse il girino più veloce, così propose di fare una gara di velocità fino alla sponda del ruscello. Rino era visibilmente il più veloce. Dal momento che era in testa a tutti gli altri, vide comparire ad un certo punto una grande ombra nera davanti a lui. Era un bambino che con il suo secchiello era riuscito a catturare Rino al traguardo.
Il povero girino era disperato, poiché non riusciva a risalire le pareti del secchiello, ma nello stesso istante la coraggiosa mamma rana, avendo udito il lamento del figlio, saltò facendo sbilanciare il bambino che cadde in acqua.
Così il girino Rino riuscì a scappare in tempo con la rana e da quel giorno non ha mai più disobbedito alla mamma.
- Greta -
Robin e l’ampolla magica
C’era una volta, molto tempo fa, un bambino di nome Robin che non era molto ricco, ma era amato infinitamente dal padre.
Vivevano in una casetta, in un paesino sperduto tra i boschi. Erano felici, ma un triste giorno il padre di Robin si ammalò, e non di una malattia qualunque ma di un male molto grave, anzi impossibile da curare.
Robin gli rimase vicino e lo ascoltò, o meglio, ascoltò le sue fantastiche storie. Lo colpì una in particolare: raccontava di un’ampolla contenente dell’acqua che poteva guarire qualsiasi malattia. Purtroppo, però, un potentissimo stregone l’aveva nascosta, prima di morire, sulla cima di un’altissima montagna sempre ricoperta di neve, e aveva poi affidato ad un cattivissimo drago il compito di proteggerla.
Robin decise subito di partire alla ricerca della prodigiosa acqua per salvare la vita del padre. Lo baciò sulla fronte e si incamminò in una tiepida mattina invernale senza sapere di preciso da che parte andare, quando all’improvviso vide in lontananza un monte altissimo, alto come dieci case una sopra all’altra, tutto ricoperto di neve.
Capì subito  che era lì che doveva andare.
Iniziò a salire lungo lo stretto sentiero che conduceva alla cima e appena fu a metà strada una fortissima tempesta lo colse di sorpresa. Il vento soffiava paurosamente, e si era fatto ormai tardi e buio, ma Robin non interruppe il cammino. L’ amore per il padre era troppo grande per essere fermato da una bufera.
Continuò la sua scalata e l’indomani aveva quasi raggiunto la cima, e il cielo era tornato sereno. Mentre camminava si accorse che c’era, proprio davanti a lui, un’anziana signora con un pesante carico di legna da portare fino alla sua capanna. Robin la aiutò e le raccontò la sua storia. Lei, per ricambiare il favore ricevuto, gli offrì del cibo e gli regalò un medaglione magico. Infatti chi lo avesse indossato sarebbe diventato completamente invisibile.
Robin ringraziò, salutò la vecchietta e riprese il suo viaggio. Arrivò finalmente alla grotta e vide l’enorme drago addormentato davanti all’ingresso. Indossò il medaglione ed entrò coraggiosamente nella caverna.
All’interno era bellissima: l’acqua, ghiacciando per il freddo, aveva formato dei cristalli luccicanti che pendevano dalle pareti e dal soffitto. Proprio al centro c’era una sorgente che spruzzava l’acqua verso l’alto e sopra c’era l’ampolla magica!
Robin l’afferrò e se la mise in tasca facendo attenzione a non romperla. Sempre con il medaglione al collo uscì senza essere visto dal drago.
Corse per tutta la strada del ritorno, felice.
Quando arrivò a casa spalancò la porta e andò velocemente dal padre che riposava. Gli versò sulle labbra una goccia d’acqua magica e scoppiò a piangere. Le sue erano lacrime di gioia perché  il padre si era subito alzato dal letto e lo aveva preso tra le sue braccia forti.
Era finalmente guarito e i due vissero per sempre felici e contenti.
- Marta -
Soffio… di Perla
C’era una volta, tanto tempo fa, un lungo fiume dove vivevano tanti amici pesciolini con le pinne azzurre. Tra di loro si trovava Soffio. Era più piccolo degli altri, era anche più veloce e vispo, e aveva una particolarità: le pinne dai colori dell’arcobaleno, e per questo veniva invidiato da tutti. Il suo sogno era quello di conquistare il cuore della principessa Perla, che come lui aveva le pinne dai colori dell’arcobaleno ed era la più bella tra le pescioline.
Poiché Perla aveva rifiutato di sposare i più nobili pretendenti del regno di Ondina, il re suo padre l’aveva rinchiusa in una grotta nascosta da una cascata ed aveva fatto spargere la voce che chi per primo avesse scoperto il nascondiglio avrebbe avuto in sposa la principessa. Così Soffio partì alla ricerca della cascata; lungo il suo cammino incontrò una vecchia tartaruga che aveva una spina infilata nella zampa e perciò si lamentava. Senza esitare Soffio gliela tolse.
Allora la tartaruga gli chiese: “Posso fare qualcosa per ricambiare il favore?”.
“Mi puoi indicare la strada per raggiungere la grotta della principessa ?” domandò Soffio.
“Se vuoi ti porto io, sali sopra al mio guscio!” disse la tartaruga. E così fece.
Arrivato alla cascata, la tartaruga lo lasciò e gli raccomandò di fare attenzione ai coccodrilli e che l’unico modo per farli addormentare era quello di cantare. Così Soffio, giunto davanti ai feroci animali, mentre loro lo stavano per attaccare, cominciò a cantare, ed ecco che essi si addormentarono.
La cascata si aprì e Soffio vide che la porta della grotta era sorvegliata da un guardiano piranha che lo guardò con aria minacciosa, spalancò le fauci mettendo in mostra i suoi denti aguzzi e gli disse: ”Se risolverai questo indovinello ti porterò dalla principessa, se no ti mangerò: è caldo ma non brucia, illumina ma non è una lampadina, nell’acqua non si bagna, che cos’è?”  “Il sole!” rispose Soffio; a quella risposta il guardiano lo lasciò passare, e così egli andò dalla principessa che, felice, gli andò incontro.
Il Re a quel punto gli diede il permesso di sposarla. Ebbero tanti pesciolini con le pinne dai colori dell'arcobaleno e vissero per sempre felici e contenti.
- Chiara – Andrea – Cristina – Francesco – Kristina – Anna -
Splish e Splash
C’era una volta, alla sorgente di un grande fiume, un piccolo villaggio di rane. Qui vivevano due girini, conosciuti da tutti per la loro curiosità e vivacità: Splish era il più coraggioso e curioso, invece Splash era più pauroso, ma con il suo amico al fianco avrebbe affrontato qualsiasi cosa.
Un giorno, annoiati, decisero di esplorare la parte proibita del fiume: dovevano scendere verso valle, anche se tutte le rane del loro villaggio avevano sempre raccontato ai girini che qui si aggiravano spesso grandi pesci pericolosi. Si misero a nuotare stando attenti a non farsi scoprire. In poco tempo arrivarono a valle, trovarono una città e capirono che si trattava della famosa città dei pesci siluro.
Avvicinandosi scoprirono che la maestosa città era disabitata. In realtà i pesci siluro erano andati alla tradizionale battuta di caccia. I due girini curiosi entrarono in città e cominciarono a guardarsi intorno. Mentre si aggiravano giocherellando tra le mostruose abitazioni, un enorme pesce dai denti aguzzi e uno sguardo minaccioso si avvicinò loro e con prepotenza disse: “Nessuno deve permettersi di entrare nel nostro territorio all’infuori di noi, pesci siluro, e dei nostri cugini pesci missile e pesci razzo”.
I due girini spaventati scapparono da parti opposte in preda al panico. Splish che era il più veloce tra i due riuscì ad uscire dalla città mentre Splash venne catturato. Splish piangeva solo, in un angolo del fiume, triste per aver disubbidito ai genitori e per aver perso il suo migliore amico Splash.
In quel momento sentì un canto armonioso e soave che lo rapì dalla sua tristezza. Era la tartaruga Green, famosa in tutto il fiume per la sua gentilezza; infatti riusciva ad aiutare tutti i pesciolini, visto che era la più maestosa delle acque. Stava cantando sotto una cascata, mentre si faceva il bagnetto giornaliero.
Le si avvicinò, e la tartaruga, dopo averlo consolato, lo fece entrare al sicuro dentro il suo guscio, per poi recarsi alla città dei pesci siluro. I pesci, spaventati dalla grandezza e dalla maestosità della tartaruga, fuggirono, lasciando il piccolo girino e la sua amica liberi di cercare Splash. Dopo aver guardato in alcune case, sentirono finalmente le urla spaventate del girino, fatto prigioniero da quei pesci cattivi.
Insieme riuscirono a liberarlo e la tartaruga riportò i due girini dai loro genitori, che avevano temuto il peggio per i loro piccolini. I due girini tra le braccia dei genitori promisero di non disubbidire più e restarono a giocare nel loro villaggio.
- Francesco – Greta – Luca – Elena – Amine -
Le stagioni
Madre Natura, ormai stanca di controllare le stagioni, decise di assegnare questo compito a quattro animali diversi, che potessero aiutarla in questo duro lavoro: l’aquila, regina dei cieli, avvolgeva il mondo con venticelli estivi e lunghe e calde giornate; il riccio, padrone della terra, lento, pitturava le foglie degli alberi con colori vivaci; il lupo, re dei ghiacci, con uno sguardo congelava ciò che incontrava e avvolgeva tutto in un velo candido come la sua pelliccia; infine al cervo più maestoso, re di tutti i boschi, era stato assegnato il compito di portare con le sue lunghe corna la primavera.
Il cervo, dopo molti giorni di cammino, decise di fermarsi nei pressi del fiume Biru-Biru. Qui l’animale vide un ranocchio seduto su un sasso, che lo fissava e che gli disse: “Le tue corna sono belle come il tuo aspetto fiero ed orgoglioso: mi piacerebbe essere grande e maestoso come te”. ”Anche a me piacerebbe nuotare bene come te e avere una lingua lunga come la tua per procurarmi il cibo facilmente” disse il nobile animale al piccolo ranocchio.
I due giocarono per tutto il giorno e diventarono subito grandi amici. “Ora è tardi, devo portare a termine il mio compito - disse il cervo - ma possiamo rivederci qui l’anno prossimo”. Il ranocchio accettò e si salutarono. Le stagioni si susseguirono rapide, ma quando venne l’inverno il lupo, geloso della nuova amicizia del cervo, congelò il povero ranocchio per fare dispetto al re dei boschi. 
Quando il cervo tornò al fiume come aveva promesso, e vide il suo amico congelato, comincio a piangere. Le lacrime caddero nel corso d’acqua e così Madre Natura riuscì a sentire il suo pianto. Vedendo ciò che era successo si commosse molto, scongelò il ranocchio e decise di punire il lupo per la sua cattiveria, accorciando le giornate della sua stagione. L’amicizia tra il cervo e il ranocchio non finì mai, e continuarono a vedersi e a giocare presso il fiume ogni primavera. 
- Anna – Andrea – Susanna -
Il tesoro del lago
C'era una volta, tanto tempo fa, una casetta vicino a un fiumiciattolo. Questa casetta era abitata da una famiglia molto povera, con un bambino di nome Jake. Il padre era un falegname, ma non aveva molto lavoro, mentre la madre si occupava della casa. Un giorno di primavera la madre mandò Jake a prendere l'acqua nel punto in cui il fiume formava un laghetto. Jake obbedì e, dopo aver preso l'anfora, si incamminò. Arrivato al laghetto si chinò per prendere dell'acqua e notò sul fondale qualcosa che luccicava. Si sporse e vide alcune monete d'oro brillare.
Decise di cercare di recuperarle per fare una sorpresa alla mamma. Si svestì e si tuffò. Nuotava, nuotava più forte che poteva, ma anche se il fondale sembrava poco distante, non riusciva ad arrivare alle monete. Ormai aveva bisogno di respirare e, triste, decise di risalire.
Quando tornò a riva, era dall'altra parte del lago, e i suoi vestiti erano dalla parte opposta. Ad aspettarlo in mezzo al bosco scorse un vecchino, che gli fece segno di avvicinarsi; Jake intimorito avanzò. Il signore gli porse una coperta e chiese a Jake perchè aveva tentato di rubare il tesoro del lago. Il bimbo gli rispose che la sua famiglia era molto povera, e che con quelle monete d'oro avrebbe fatto una sorpresa ai suoi genitori.
Il signore raccontò a Jake che quelle monete erano il tesoro delle sirene, che era stato abbandonato lì molti secoli prima, e che molti uomini avari, nel tempo, avevano cercato di rubare. Ma nelle acque del lago c'era un incantesimo, e chiunque si fosse tuffato non sarebbe mai riuscito a raggiungere il fondale.
Il bambino rattristato da quella notizia decise di tornare a casa. Jake salutò il vecchino e tornò a casa. Il giorno dopo, mentre tornava al lago a giocare, decise di tornare a trovare il signore. Chiacchierarono tutto il pomeriggio, il vecchino era molto simpatico e Jake si divertiva ad ascoltare le sue fantastiche storie.
Il bambino andò a trovare il signore tutti i giorni, dopo aver aiutato la mamma a casa. Un bel giorno il vecchino disse a Jake: “Era da tanto tempo che non parlavo con qualcuno e, visto che sei venuto tutti i giorni a trovarmi, ti regalo questa pietra. È una pietra magica, se torni al lago, con questa riuscirai a raggiungere il fondale”!
Jake ringraziò il signore e, con la pietra gialla stretta in pugno, tornò al lago. Si tuffò e in poco tempo arrivò sul fondale, e recuperò una manciata di monete. Tornato in superficie andò a restituire la pietra al vecchino, promettendo di mantenere il segreto del tesoro del lago.
Tornò felice a casa e la famiglia festeggiò per le nuove monete. Da quel giorno Jake continuò ad andare dal signore, ormai diventato suo amico.
- Elena  -
Vietato gettare rifiuti! 
C’erano una volta uno scoiattolo di nome Andrea e un orso chiamato Meo.
Un bel giorno, stanchi della solita vita nel bosco, decisero di andare a trovare il granchio Ro. Giunti sulla spiaggia dove abitava, bussarono alla sua porta, ma Ro non c’era. Così, iniziarono a cercarlo e, finalmente, lo trovarono su uno scoglio.
Stava lì a guardare il mare tutto sporco e piangeva. I due amici lo consolarono e, vedendo che il mare era in pessime condizioni, decisero di aiutare l’amico. Andrea pensò che, con l’aiuto di tutti gli animali, avrebbero finito il lavoro in poco tempo; così, Meo, con la sua voce potente, chiamò gli amici del bosco, mentre Ro chiamò quelli del mare.
Lavorando senza sosta gli animali finirono il lavoro e il mare tornò limpido come una volta. Tutti i rifiuti furono gettati nella spazzatura e su ogni spiaggia e in ogni bosco fu messo un cartello su cui era scritto: “VIETATO GETTARE RIFIUTI. SE NON VOGLIAMO ROVINARE LA TERRA DOBBIAMO RISPETTARE LE SUE MERAVIGLIE! “.
E da quel giorno, non si vide l’ombra di un solo rifiuto.
- Chiara -
Bubble e i suoi nuovi colori
C’era una volta un pesciolino di nome Bubble, che era molto fiero del suo colore arancione splendente.
Bubble era paffuto con lunghe e slanciate pinne, due occhi furbi e simpatici e un bellissimo apparecchio per i denti del colore delle sue squame. 
Bubble amava trascorrere le sue giornate nuotando nel torrente nel paese dei fiori: ”Com’è divertente fare le capriole in quest’acqua fresca e limpida!”.
Ma un giorno il fiume, invidioso del colore del pesce che attirava l’attenzione di tutti, creò un vortice nella corrente che portò via a Bubble il suo bellissimo colore arancione, lasciandolo bianco.
 “Come farò a vivere senza il mio indispensabile colore? Gli altri pesci non mi vorranno più!“
Così il pesciolino passava le giornate in solitudine, triste, alla ricerca di un nuovo colore. 
In una splendida giornata di sole, mentre Bubble cercava di abbronzarsi su un sasso in riva al fiume, incontrò l’elfo Romeo: era una creatura bassa e magrolina, con orecchie lunghe e dita affilate, capaci di modellare i fiori più belli e si vestiva con i colori della natura cioè verde, marrone, giallo e rosso. 
Quest’ultimo gli disse: ”Ciao, pesciolino scolorito, che cosa stai facendo?” e Bubble rispose: ”Ciao, creatura del bosco, io sto cercando di prendere colore con la luce del sole, e tu? A proposito… come ti chiami?” e l’elfo: ”Io mi chiamo Romeo e sto portando la primavera; ma come mai tu non sei colorato? Tutti gli altri pesciolini hanno colori splendenti!” e Bubble tristemente rispose: ”Il fiume invidioso ha portato via il mio bel colore. Devi sapere, caro Romeo, che prima ero di un arancione sgargiante e tutti gli altri pesci volevano essere miei amici e giocavano sempre con me.”
 Allora l’elfo:  “Ti donerò i magici colori delle margherite, ovvero i colori dell’arcobaleno, se tu prometti di aiutare tutte le creature del fiume”.
 Così Bubble accettò l’offerta dell’elfo facendo diventare bianche le margherite che  risultavano essere comunque bellissime e diventò un pesciolino altruista e amico di tutti. Nei giorni seguenti la corrente tentò nuovamente di impossessarsi dei nuovi colori di Bubble ma non riuscì poiché la generosità dell’elfo Romeo era più forte della sua invidia.
- Chiara – Benedetta – Angelo – Elisa – Elena -
Favola d'acqua
C’era una volta, in un paese lontano lontano, un regno bellissimo dove i campi brillavano alla luce del sole, i boschi ospitavano numerose creature e il fiume riposava tranquillo nel suo letto. I contadini passavano le loro giornate lavorando come tante formichine nelle campagne: aravano i campi, seminavano. Le donne cucinavano, spazzavano e mandavano le giovani fanciulle a prendere l’acqua al fiume e a lavare i panni.
Un giorno una giovane contadinella, di nome Noemi, si recò al torrente a prendere l’acqua; si sedette sull’argine e cominciò a sognare ad occhi aperti e a fantasticare: desiderava essere una principessa, le sarebbe piaciuto essere una principessa, le sarebbe piaciuto vivere in un grande castello e sposare un giorno un bellissimo principe, ma questo era impossibile perché lei era solo una povera contadina.
La bella fanciulla, rapita dalle sue fantasie, non si rese conto del tempo che era passato, il sole stava già tramontando dietro le verdi colline e così si diresse verso casa. Ogni giorno tornava in quel luogo tranquillo dove i suoi pensieri potevano prendere magicamente vita e cantava fino al tramonto attirando attorno a sé, con la sua voce melodiosa, le dolci creature del bosco.
In quelle acque tranquille viveva una fata di nome Pelna che, risvegliata dal soave e triste canto della ragazza, si mostrò a lei: ”Sono Pelna, la fata di questo corso d’acqua, ho udito il tuo canto; la tua voce è bella e melodiosa quanto la dolce brezza primaverile tra i rami degli alberi in fiore, ma è anche triste e tormentata; cosa rattrista il tuo cuore o dolce fanciulla?” Noemi per un attimo non rispose, ammaliata dalla brezza di quella creatura fatata dai capelli lunghissimi e gli occhi celesti e limpidi come le acque in cui riposava. Poi parlò e le confidò il suo più grande sogno, e piangendo disse: ”Vorrei tanto essere una principessa e sposare un giorno un dolce e bellissimo principe che possa amarmi veramente, ma purtroppo questo non potrà mai realizzarsi perché sono solo una povera contadinella. Vorrei poter partecipare ai balli e alle feste di corte, sono stanca di venire a prendere l’acqua al fiume, di lavare, di cucire, cucinare e lavorare nei campi tutto il giorno.” “Tutti i sogni possono avverarsi - rispose la fata - domani quando verrai a prendere l’acqua, incontrerai il tuo principe. Ricorda fanciulla: niente è impossibile.” E svanì tra le acque.
Il giorno dopo Noemi si recò come al solito al fiume, ma al suo arrivo non trovò nessuno. Stette ad aspettare speranzosa seduta sulla riva e intonò un dolce canto. Poco dopo si avvicinò a lei un piccolo coniglietto bianco con un fiocco azzurro legato al collo. Intenerita dal cucciolo lo nutrì lo accudì e lo curò con amore giorno per giorno portandolo sempre con se al fiume. La giovane non perdette mai la speranza che la fata aveva fatto germogliare in lei.
Un giorno come tanti, mentre i due si trovavano al fiume, il coniglietto scappò, e la ragazza lo inseguì. Presero un sentiero che portava alla cascata dove l’aria profumava di rose, e i raggi del sole si riflettevano sull’acqua del laghetto ai piedi della rapida, rendendola preziosa e lucente, il vento tra gli alberi intonava una romantica melodia accompagnata dal suono dell’acqua che cadeva dal salto. Noemi rimase estasiata dalla bellezza di quel luogo, ma fu ancora più sorpresa quando vide il suo tenero coniglietto ai piedi del salice in mezzo alla radura; illuminato da un barlume di luce si trasformava in un meraviglioso principe. Il giovane si avvicinò a lei, le strinse la mano e disse: “Sono il figlio del re di questo regno. Ero alla ricerca di una giovane fanciulla che con il suo amore mi liberasse dall’incantesimo nel quale ero stato imprigionato dalle ninfe del lago; quando quel giorno sentii il tuo canto soave lo seguii rapito dalla tua voce, ti vidi seduta sul bordo del fiume e mi innamorai di te e della tua bellezza. Grazie all’amore che hai dimostrato nei miei confronti mi hai reso finalmente libero”. Dette queste parole il ragazzo condusse la giovane al castello dove si sposarono.
Noemi realizzò così il suo grande sogno e come in ogni favola che si rispetti vissero per sempre felici e contenti.
- Anna -
Il folletto dell’acqua
Vive nei fiumi, nei laghi, ed è un nanerottolo dalla marsina verde e dai pantaloni rossi sfilacciati.
Il folletto dell’acqua non si trova dappertutto, anzi. Gli piacciono molto i ruscelli e le grotte dell’Europa.
Ha il cappello verde o rosso. Verdi sono anche gli occhi, rotondi come piattini.
Gli piace molto attirare le ragazze nel suo nascondiglio, ma deve stare attento a non spingersi troppo lontano dall’acqua. Il folletto deve avere sempre la coda bagnata, altrimenti diventa debole e indifeso e rischia di essere catturato dalla gente. Di solito partecipa alle fiere e sui banchi vende variopinti bottini, sacchetti, pettini, fiocchi e nappe e cerca di ammaliare le fanciulle.
Un giorno, in un villaggio di montagna, uno degli esseri dell’acqua si era spinto fino alla piazza del paese per sedurre una giovane fornaia. La ragazza, bella come un angelo, aveva capito il trucco del folletto e si voleva vendicare.
Lo attirò fino al negozio e lo chiuse dentro. “Venite a vedere il folletto dell’acqua, l’ho catturato da sola!” gridò la giovane.
Molti corsero e vollero vederlo. Appena aprirono la porta, il folletto sgattaiolò fuori come un furetto e cercò disperatamente un po’ d’acqua, perché la sua coda era quasi asciutta. Vide una fontana, si gettò di corsa e poi prese la via del bosco, per tornare nella sua tana in fondo al fiume.
Si spaventò così tanto che per un po’ non osò avvicinare nessuna ragazza.
- Cristina -
Fred e la città dei pesci
C’era una volta un piccolo ranocchio di nome Fred, figlio del re Julien, il quale viziava molto il figlio dandogli tutto ciò che voleva.
“Papà, papa! Voglio un televisore più grosso per vedere i cartoni animati”.
“Subito figlio mio, la prendo subito”.
“Papà, papà voglio un giocattolo nuovo”.
“Subito figlio mio lo prendo subito”.
E così passavano le giornate del giovane Fred finche un giorno re Julien dovette allontanarsi alcuni giorni dal casello per questioni di lavoro. “Fai il bravo Fred, e chiunque ti darà fastidio in mia assenza, verrà punito al mio ritorno!”.
Non potendo chiedere al padre di comprargli nuovi giocattoli fino al suo ritorno Fred cominciò a saltellare nel bosco dietro al castello osservando la natura con i suoi grandi occhi neri. Proprio dietro un enorme albero vide un fiume dall’acqua luminosa, che quasi accecava chi lo guardava.
“Che strano fiume! E che acqua splendente che ha! Voglio andare a vedere più da vicino…”
“Non andare è pericoloso! Quel fiume è magico!” gli urlò uno scoiattolo dall’albero più vicino.
“No, io ci vado. Voglio farmi un bagno e nuotare in quell’acqua meravigliosa”.
Così Fred fece un enorme salto e si tuffò nel fiume, che lo risucchiò portandolo in un profondo buco. Fred si trovò in mezzo ad una vera e propria città sottomarina, abitata da tantissimi pesciolini colorati.
 “Ehi, pesciolino, dove mi trovo?” domandò ad un pesciolino che passava.
“Sei nella sperduta città dei pesci, chi vi entra non ne esce più”.
Il povero Fred, si spaventò moltissimo ed ebbe subito voglia di tornare da suo padre, che presto sarebbe ritornato dal viaggio di lavoro. Così cominciò ad urlare sgarbatamente a tutti i pesci che passavano.
“Ehi, pesce! Io voglio tornare a casa, so che tu sai la via d’ uscita! Dimmela!”.
Ma tutti i pesci nuotavano verso la loro meta senza nemmeno rispondergli, così Fred, sempre più disperato, si mise a piangere. 
“Pesciolino per favore, aiutami devo tornare a casa dal mio papà, ti prego scusami se sono stato scortese con tutti, ma sono disperato!”.
“Caro ranocchio, questa è una città sperduta perché noi siamo tutti pesci gentili e negli altri fiumi i pesci prepotenti ci disturbavano; chi viene qui deve imparare ad essere altruista per poter andarsene; adesso tu hai imparato la lezione e puoi tornare a casa da tuo padre, ma ricorda! Se stiamo tutti uniti, ci aiutiamo a vicenda e non siamo egoisti l’uno con l’altro, il mondo sarà più bello! E questa città ne è la prova!”.
Così Fred riapparve nel bosco dietro a casa sua. 
Il fiume era tornato limpido, ma non era più dorato. Corse dal padre che lo aspettava con molti doni presi durante il viaggio.
“No papà, io ho già tanti giocattoli, questi li darò ai bambini più poveri che ne hanno meno di me”.
Così da quel giorno, Fred capì quanto fosse bello aiutare gli altri, e non fu più egoista come prima.
- Elisa -
Il Ghiacciaio Brontolone
C’era una volta un triste ghiacciaio tutto solo sopra ad un’alta montagna. Sentiva raccontare da alcuni suoi amici animali come era bello e vario il mondo.
Spesso gli svolazzava attorno Renato, aquila dalle belle piume, che gli descriveva tutti i meravigliosi paesaggi e i colori che vedeva ogni giorno quando tornava a casa dai suoi aquilotti. Il ghiacciaio si divertiva a sentir parlare il pennuto, era curioso, così curioso che lo invidiava.
Vedeva sempre le stesse cose da millenni e un giorno decise di andare a visitare il mondo…. ”Ma come?”. Chiese aiuto al signor Sole che lo riscaldo così tanto che lo sciolse in acqua… e fu così che il ghiacciaio camminò. Prima qualche goccia tra i sassi, poi un piccolo rigagnolo tra l’erba e i fiori: ”Mmh, che buon profumo!”.
Successivamente divenne cascata ridente tra le rocce con salmoni e altri pesciolini che, risalendo la corrente, gli facevano solletico; poi un torrente impetuoso lungo la valle, fiume lento nelle pianure, e infine fu acqua salata nel mare calmo e tranquillo.
Qui si fermò: “Mamma mia che noia e, come se non bastasse, soffro anche il mal di mare; potessi tornare al fresco sulla mia montagna!”. Il signor Sole, così gentile e paziente gli disse: “Va bene amico mio, si riparte! Ma sappi che il viaggio non sarà così tranquillo!”. Prima leggero leggero… si trasformò in vapore e volò in alto: “Aiuto! Soffro di vertigini!”, poi al fresco tra le nuvole: “Ero un ghiacciaio, non soffro il freddo, ma che nostalgia!”. Poi divenne temporale e attorno a lui tuoni e fulmini: “Che paura!”.
Ma non era ancora giunto a destinazione, era ormai arrivato l’inverno. Un giorno vide dall’alto la sua casetta: “Sigh…quanto vorrei tornarci…”. Era così triste che iniziò a piangere, e le sue lacrime, prima piccole goccioline tonde, divennero fiocchi di neve che si posarono delicatamente sulla cime della montagna e schiacciandosi l’uno contro l’altro formarono il ghiacciaio.
Il ghiacciaio disse: “Ah! Finalmente a casa… Beh magari l’anno prossimo rifarò un altro viaggio!”
- Susanna -
Il Lago d’Oro
Tanto tempo fa, viveva in un castello un principino con sua mamma, la regina, e suo papà, il re. Possedevano un regno molto grande, ricco di boschi, campi e piccoli villaggi. Vicino al castello vi era un laghetto chiamato Lago d’Oro, poiché nel fondo c’erano tantissime monete dorate. Qui, il principino giocava, disegnava e, spesso, gli si stendeva vicino, parlava e sognava.
Un giorno, il re e la regina, non sapendo cosa fare con tutto l’oro del lago, decisero di prosciugarlo, raccogliere l’oro e costruirvi una fabbrica di gioielli. Il principino era disperato: non voleva perdere il suo prezioso amico. Supplicò i genitori perché non distruggessero il lago, ma loro non poterono disdire i lavori, che il giorno seguente cominciarono. Il povero principino non sapeva più cosa fare quando, una sera, gli venne un’idea. Ricordava che il lago, un giorno, gli aveva raccontato di un fiore magico, coltivato dalla fata del Bosco di Mezzo, capace di tornare indietro nel tempo. Sarebbe stata la sua unica salvezza, poiché, tornando al giorno prima, avrebbe annullato la decisione dei genitori e il lago sarebbe stato salvo.
Di notte il principe andò nel bosco, incontrò la fatina e si fece dare il fiore. Staccando due petali, tornò al giorno precedente. Raggiunse il re a la regina e fece cambiare loro la decisione sul lago. Dopo, annusando il profumo del fiore, si addormentò.
La mattina seguente, svegliandosi, il principino si affacciò alla finestra e salutò il suo amato lago. Notò che le monete non c’erano più, così chiese spiegazione ai genitori, i quali dissero che, siccome ne avevano abbastanza, le avevano donate ai villaggi vicini, rendendo il regno ancora più bello e felice.
- Chiara -
Il miracolo delle lacrime
In una grande vallata posta tra grandi montagne, vi era un piccolo paese, chiamato “Villaggio Sempreverde” perché pioveva spesso e i prati erano sempre verdi, gli alberi rigogliosi e i fiori sempre colorati e profumati. Le case erano tutte di forma diverse e ognuna era di ognuno dei sette colori dell’arcobaleno. Qui la gente era sempre allegra perché poteva godere di questo bellissimo paesaggio, del profumo e del colore dei fiori e degli albero sempre in fiore. 
In questo stupendo villaggio, abitava una bambina di nome Sofia; era una bambina graziosa, con lunghi capelli verdi, grandi occhi viola e un carattere gentile e generoso. Come in tutti i villaggi di montagna, a Villaggio Sempreverde c’era un capo, l’uomo più anziano e saggio; nessuno però ricordava il suo nome. 
Un bel giorno Sofia si alzò per andare ad innaffiare i suoi fiorellini ma, quando uscì di casa, non trovò più i bellissimi campi verdi, ma una terra gialla e secca; gli alberi avevano perso tutte le foglie, nei fiumi non scorreva più un goccio d’acqua e non si vedeva più neanche un fiore.
La bambina diede subito la notizia al capo villaggio, il quale prese la decisione di mandare Sofia alla ricerca del motivo per cui la terra era diventata così arida. Sofia si mise in viaggio, attraversò enormi boschi, grandi fiumi, finché un giorno, sfinita, si sedette sulla riva di un fiume e cominciò a piangere.
Richiamata da quel pianto, uscì dal fiume una ragazza, completamente trasparente e fatta d’acqua che, commossa dal pianto di Sofia le chiese: “Come mai piangi, bambina?” La bambina, stupita dall’apparizione di questa ragazza rispose: “Piango perché nel mio villaggio non c’è più acqua e i fiori, i prati e le piante stanno morendo”!
La ragazza d’acqua, che era una fata, rispose: “So che sei una bambina molto generosa ed altruista, quindi voglio aiutarti: andrò dal Sovrano delle Acque e gli chiederò che cosa si può fare; tu intanto aspettami qui, e quando ti senti sola chiama il mio nome; io sono Gocciolina”.
Detto questo, la ragazza si tuffò nel fiume, e nuotò nelle acque sempre più fredde e blu, finche non arrivò dal Sovrano delle Acque. Come Gocciolina, anche quest’uomo era fatto d’acqua, ma portava una grande corona di coralli rossi e uno scettro d’oro, inoltre … aveva la coda da sirena!
Quando il Sovrano vide arrivare Gocciolina, le chiese: “Perché nuoti così velocemente?” e lei rispose: “Grande Sovrano, devo chiederLe un favore: una bambina di nome Sofia ha bisogno della Vostra acqua per riportare la vita nel suo villaggio. La prego: l'aiuti!”
Il Sovrano ci pensò un attimo poi rispose: “Ti concedo un solo potere, quello di decidere: dovrai decidere in che modo fornire l’acqua al villaggio”. Ma Gocciolina non capiva il senso di quelle parole e chiese: “Come faccio io a decidere quanta acqua serve ad un villaggio? Non posso dargliela e basta”? Il saggio Sovrano allora le rispose: “Se gliela dai e basta, rischi di sommergere tutto il villaggio e di distruggerlo, perché l’acqua è una grande forza; dovrai dargliene in piccole quantità”.
Detto questo, il Re se ne andò, lasciando Gocciolina da sola. Sofia, intanto, aspettava pazientemente da ore in riva al fiume il ritorno di Gocciolina e quando non la vide tornare si mise di nuovo a piangere, continuando a chiamare a gran voce: ”Gocciolina, Gocciolina dove sei”?
Proprio in quel momento eccola spuntare nuovamente dall’acqua! Sofia le chiese: “Puoi aiutarmi?” e Gocciolina, che aveva pensato molto alle parole del suo Sovrano, le rispose: “Si, posso” e detto questo, dalle lacrime di Sofia iniziarono a scorrere piccoli ruscelli che si infiltrarono nel Villaggio. Questi ruscelli, essendo piccoli, non danneggiavano per niente il terreno, ma resero di nuovo verdi i campi,  e fecero rinascere i fiori.
Così Sofia salvò il villaggio riportandolo alla vita. Gli abitanti organizzarono una grande festa, con banchetti e tantissimi dolci. Intanto il Capo Villaggio, per ringraziare la piccola Sofia, cambiò il nome al Villaggio Sempreverde, che dal quel giorno viene ricordato come “IL VILLAGGIO DI SOFIA”.
- Benedetta -
RIFLESSIONI
E’ stato molto interessante svolgere questo tipo di lavoro, perché abbiamo creato per altri per la prima volta.
Sapendo che le favole erano rivolte ai bimbi, abbiamo dovuto utilizzare un registro linguistico diverso da quello che caratterizza le nostre conversazioni.
Ci siamo impegnati nell’inventare fiabe e favole divertenti ed istruttive.
Il fatto di maggiore importanza è stato lavorare in gruppo, poiché sono venute fuori molte idee che alla fine sono state assemblate per formare le fiabe.
Non è stato un compito scontato come presupponevamo, e siamo particolarmente soddisfatti del lavoro relativo al progetto “Panta Rei” compiuto nel corso di questo anno.
- La classe 3a P -
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